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Le orazioni di Lisia, ammirate per la pregevole fattura, la 

semplicitá e la chiarezza, offrono un quadro ricco e vivace della vita 

quotidiana di Atene e dei suoi protagonisti1. In tutti i discorsi giunti 

fino a noi Lisia prende le mosse dagli avvenimenti che 

caratterizzavano la vita della cittá nel turbolento periodo a ridosso 

della guerra del Peloponneso e ci tramanda una galleria eccezionale di 

personaggi, abilmente ritratti'. L ’oratore, infatti, non a caso fu ritenuto 

giá dagli antichi un vero maestro della 5iriyr]ais\ la parte del discorso 

piü delicata, perché dedicata all’esposizione dei fatti. In tali narrazioni 

Lisia mostra di saper veramente cogliere l’uomo o la donna, comuni e 

reali, vivi e palpitanti, con i loro pregi e i loro difetti, negli 

atteggiamenti che, di volta in volta lo interessano, a seconda che 

debba accusare o difendere4.

A ir innata ed invidiabile capacita di rappresentare l’uomo nel 

suo reale vissuto quotidiano, alie prese con le difficoltá piü disparate, 

attraverso le sue idiosincrasie appartiene anche la celebrata r|0oTroiía. 

Questa capacita, davvero única, permette all’oratore di calarsi 

neirÍndole del committente, che deve parlare in tribunale; di coglierne 

le sottili sfumature psicologiche, di rappresentare e far rivivere, anche 

a distanza di secoli, il personaggio in tutta la sua concretezza; di 

evidenziare fin dalle prime battute Peta del protagonista, il suo livello

1 R. F la c e l ie re , La vita quotidiana in Grecia nel secolo di Pericle, Fabbri Editori, 

Milano 1997 passim.

S. U sher, Individual characterisation in Lvsias, in «Eranos», LX1I1, 1965, pp. 99 - 

119.

W. M o tsc h m a n n , Die Charaktere bei Lysias, Monaco, 1905. W. L. Devries , 

Ethopoiia. A rhetorical stdy o f  the types o f  charakter in the orations o f  Lysias, 
Baltimora, 1892.

J. J. B a tem an , Some aspects o f  Lysias’ argumentation, in «Phoenix», XVI, 1962, 

pp. 157- 177.
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sociale e culturale, le sue movenze, cosí da rendere assolutamente 

credibile il discorso, che tale persona pronuncia davanti ai giudici5.

Particolarmente celebre, a questo riguardo, é il ritratto del 

vecchio burbero nell’orazione uep'i to ü  or|Koü Per l ’ulivo sacro e 

quello, meritatamente famoso, del querulo ed ironico protagonista del 

discorso ÚTTsp t o u  ccS u v ó t o u , Per Vinvalido. Non meno noto, per la 

drammaticitá della situazione, la concitazione del narratore e la 

comicitá delle circostanze, é il povero Eufileto, l’infelice marito 

tradito, accusato di aver ucciso Eratostene6.

Chi realmente fosse Eratostene, il bellimbusto del demo di Oe, 

il don Giovanni di Atene, non é dato sapere: alcuni, e fra questi é da 

annoverare Kirchner7, pensano che sia uno dei Trenta Tiranni, il tristo 

personaggio, che, ávido di ricchezze, fece imprigionare ed uccidere, 

senza neppure la parvenza d’un processo, Polemarco, fratello di 

Lisia8. Secondo questi l’uccisione di Eratostene da parte di Eufileto 

sarebbe un omicidio político. Altri, invece, dal momento che dalla 

lettura dell’orazione non si evince nessun riferimento storico 

inconfutabile, pensano ad uno sconosciuto e benestante cittadino di 

Atene, uno dei tanti, che non si poneva nessuno scrupolo nel passare 

da una donna ad un’altra9, almeno secondo la narrazione di Eufileto.

Per conoscere il personaggio Eufileto e ricostruire per sommi 

capi soprattutto la sua vita di possidente attento ai suoi campi, oggetto 

della presente conversazione, é opportuno innanzi tutto riferire 

brevemente le tristi e comiche vicissitudini di questo ingenuo 

cittadino, che, almeno secondo le sue parole, si presenta tutto casa e 

campi. Solo successivamente si fermerá l’attenzione sui brani 

dell’orazione, che illustrano, anche se in maniera sommaria, la vita 

privata del protagonista.

5 W. L. D evris , op. cit.
0 G. CAMPAGNA, Lisia. Contro Eratostene, Torino 1952. E. NORDEN, La prosa 

d ’arte antica dal VI secolo a. C. alVetá della rinascenza, trad, it., Roma 1986.

7 J. K irc h n e r , P a u ly - Mss. Real-Encycl, V I, 358; Idem, Prosopographia Attica, I, 
p. 332, n 5035.

s Per aver maggiori ragguagli sul tristo personaggio si legga L is ia , Contro 
Eratostene, nell’edizione e commcnto di G. Campagna, citato.

9 R. F la c e lié r e , op. cit., pp. 80 - 112.
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11 processo contro'Eufileto fu celebrato tra la fine del V e 

l ’inizio del IV secolo a. C. dinanzi al tribunale del Delfinio, in un 

vecchio santuario di Apollo Delfinio, situato fuori le mura di Atene10. 

In una notte di incipiente primavera o, secondo alcuni, di mezza 

estáte, ad Atene era stato ucciso un ricco e nobile cittadino, 

Eratostene, del demo di Oe. II riferimento alia Tesmoforie, che si 

celebravano nel mese di Puanepsione, piü che inquadrare Tomicidio 

nel tempo, serve ad Eufileto per metiere in risalto davanti ai giudici 

Timpudenza di Eratostene: é sua madre, infatti, che durante la festivitá 

accompagna al tempio, al ©Eopocpópiov, la giovane amante del 

figlio11. Autore deiromicidio era stato un certo Eufileto, piccolo 

possidente di campagna, che adduceva, a sua discolpa, di averio 

sorpreso in flagrante adulterio con la moglie12. I parenti del morto, 

invece, sostenendo che si trattava di omicidio premeditato, avevano 

accusato Eufileto di avergli teso un agguato e di averio ucciso, non 

cogliendolo sul fatto, ma traendolo a forza dalla strada nella casa, 

nella quale sarebbe stato strappato addirittura dall’altare di Zeus 

Erceio, presso il quale il malcapitato era riuscito a rifugiarsi13. Come 

causali del delitto, pare, portavano non la vendetta di un marito offeso, 

ma covati rancori e il fallimento di un losco ricatto tentato da Eufileto, 

che, oltre tutto, era presentato anche come sicario14.

Eufileto, quando ritiene che é ormai giunto il tempo di prendere 

moglie, si sposa e conduce la donna nella sua casa y u v ak a  

riyayótariv sis tt)v oÍKÍav15. Con loro abitava la madre16. Nei primi 

tempi del matrimonio veglia sulla moglie senza opprimerla 

eccessivamente, ma senza concederle neppure troppa liberta: 
TÓV |JEV ÓCÁÁOV xpóvov OÜTCO SlEKEÍiarjV ¿JOTE |~UÍTE AuTTeTv [ÍTÍTE 

Áíav ett’ ékeiVq eTvoü o t i  áv e0éát] ttoieTv, ÉcpúÁaTTÓv te cóg olóv 

te rjv, Kai ttpooeTxov tou  vouv cóoTTEp eíkó$ r\vn. In seguito alia 

nascita d’un figlio, credendo che questo evento fosse un vincolo

10 E. C a n t a r e l l a ,  Studi su ll’omicidio in diritto greco e romano, Milano, 1967. U. E. 

P a o li, Studi di diritto attico, Firenze 1930. J. De R o m il ly ,  Im  loi dans la pensée 
grecque, París 1931. M. B e rto n e  e M. T a la m a n c a , II diritto in Grecia e a Roma, 
Roma - Bari 1981.

11 Lis., Per l ’uccisione di Eratostene, 20.

12 Lis., op. cit., 24.

13 D. M . M a c d o w e l l ,  Athenian omicide law in the age o f  the orators, ManchesLer 

1963; Idem , The law in classical Athen, London 1978.

14 S. F e ra b o li, Lisia avvocato, Padova, 1980.

ls Lis., op. cit., 6.

16 Lis., op. cit., 7.

17 Lis., op. cit., 6.
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affettivo saldissimo, alienta la sorveglianza. Ne ha tutte le ragioni, 

perché la moglie si dimostra la migliore di tutte le donne: è abile 

massaia, scrupolosa e attenta amministratrice délia casa: 
âv [ièv o u v  tc o  TipcÓTcp x p ô v c p ,  cb ’A 0r)vaToi, ttocgcov r\v P e à t î o t t i '  

kcù y à p  OÎKOVÔHOÇ Seivf] kcü çe iS coÀ ôç  à y a 0r] «où aKpißcöc; T rávT a  

BioiKOÜoa18. Per l’infelice Eufileto le sciagure iniziano in seguito alla 

morte della madre: durante i funerali, infatti, il losco figuro posa gli 

occhi sulla moglie, che, dopo un lungo assedio e con la complicitá di 

una serva, cede alia seduzione19. Eufileto non sospettava che 

Eratostene, durante i lunghi periodi in cui si tratteneva nei campi, si 

introducesse in casa, e che ció avvenisse anche quando lui dormiva in 

casa, favorito in ció dalla circostanza che era stata invertita la 

disposizione dei locali. Per evitare, infatti, che la moglie, scendendo 

con il bimbo in braccio dal piano superiore al pianterreno, corresse il 

rischio che mettesse il piede in fallo per le scale, lui ero andato a 

dormiré al piano superiore e le donne con il bimbo in quello inferiore. 

Spesso la moglie, con il pretesto di allattare il bimbo e non farlo 

strillare, scendeva a dormiré giii. Eufileto non sospettava nulla, anzi 

era convinto che la moglie fosse la piCi saggia di tutte le donne della città: 
èycb  o ù S é t to te  ÙTrcÔTrreuoa, à À À ’ o ü tc o s  fiÀ iôicoç SiEKEi'iariv, c ô o te  

cp iir iv  T qv  è ia a u T o u  y u v a ÏK a  T raocov  acocppovEO T aT riv  E Îva i t c o v  

ev Tf) t t ô à e i20.

Una volta, dopo lunga assenza, ritorna all’improvviso in città, e 

dopo cena, mentre erano a letto, il bimbo, infastidito dalla schiava, 

comincia a strillare: Eratostene era in casa e quello era il segnale 

convenuto, come in seguito gli fu riferito. II marito, per non far 

piangere il bimbo, esorta la moglie a scendere giu per allattarlo; ma lei 

non vuole, perché contenta di trascorreré la notte in compagnia del 

marito, dopo lunga assenza. Infastidito dalle grida del bambino e 

adirato, Eufileto ingiunge alia moglie di scendere. La donna si alza 

contrariata; e, accusandolo di cercare l’occasione per stuzzicare la 

schiavetta, chiude la porta e scende con la chiave. Eufileto, sorridendo 

sulla gelosia della moglie, si addormenta. L’indomani, sul far del 

giorno, alla domanda perché la porta del cortile avesse cigolato, la 

moglie risponde che era andata a prendere il fuoco dal vicino, per 

accendere la lucerna. II marito le crede, anche se gli sembrava strano

18 Lis., op. cit., 7.

19 Lis., op. cit., 8.

20 Lis., op. cit, 10.
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che si imbellettasse a nemmeno trenta giomi dalla morte del fratello; 

e, senza dire o sospettare niente, ritorna nei campi21.

Il seguito è noto e poco pertinente per quanto qui interessa 

conoscere e sapere.

Occorre innanzi tutto vedere la posizione economica di Eufileto, il 

quale, corne se fosse una notizia trascurabile e di poca importanza e 

chiedendo addirittura scusa per la digressione, cosï descrive la sua casa: 
npcoTov |_i£v ouv, co ôcv8p£ç, (Seï yàp Kai Tau0’ \j\S\v 6iriyf|aao0ai) 

oíkíSiov io n  iaoi 5ittXo0v, ïaa sxov T<̂  &vco TĈ S kôtco Kccxà xfjv 

yuvaiKcovÏTiv kcx'i KccTà Tqv àvSpcovmv22.

“Premetto, o giudici, è necessario infatti che io vi esponga 

anche questo, che io ho una casetta a due piani, il cui piano superiore è 

esattamente uguale a quello inferiore, per le donne e per gli uomini”.

La casa di Eufileto, agiato e benestante, è a due piani con la 

scala esterna per salire a quello superiore, corne tante ancora in uso 

neU’Italia méridionale, e non solo. Del resto qui, a Viterbo e in molti 

altri centri délia Tuscia, F uso délia scala esterna, il profferlo, per 

accedere ai piani superiori si è protratto fino ad epoche molto recenti.

Bisogna notare che la casa privata nel V secolo ad Atene, ove, 

secondo Senofonte, se ne contavano circa diecimila, contrastava con 

la magnificenza degli edifici pubblici. La casa, generalmente, era 

formata dal solo pianterreno in mattoni e legno, e non presentava né 

porte né finestre verso la strada, ma solo l’ingresso, auÀeios oppure 

a ù À E Î a  0úpa, attraverso uno stretto vestibolo, npôGupov, portava al 

cortile, la auÁq. Al centro c’era Faltare, éoTÍa o éoxápa; intorno, 

con o senza porticato o peristilio, si aprivano le camere, 8có|_iaTa, 

distribuite in due gruppi: le prime e piú vicine all’entrata, desúnate 

agli uomini, formano Fandrone; ma più comune di cxvSpcóv, 

conservatosi fino ai giomi nostri, è il termine àvSpcûvTTiç; le altre, 

destínate alie donne e ai bambini, costituiscono il gineceo, 

f) y u v a iK c o v lT iç . Queste sono piú interne, talvolta prospicienti su un 

secondo cortile e separate dal primo con una porta chiusa23. La casa di 

Eufileto, a dispetto del diminutivo o ík í5 io v , che farebbe pensare ad

21 Lis., op. cit., 7- 28.

22 Lis., op. cit., 9.

2'’ U. E. Paoli, Come vivevano i Greci, Roma 1957.
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una casa di poveracci, era un villino di tutto rispetto: é detta doppia, 

perché il piano superiore e quello inferiore sono simmetrici, con la 

stessa disposizione degli ambienti. Da quanto giá detto e da quanto 

segue emergono evidenti le buone condizioni economiche di 

Eufileto24.

n p O lÓ V T O S  8e TOÜ XpÓ VO U , CO áv8pES, íjKOV [iEV áTTp0080KTÍTC0S 

e£, áypou, metcx Se tó BeTttvov tó TiaiSíov é(3óa Kai éSuoKÓXaivEV 

úttó Tfís 0EpaTraívr]s ettíttiSes Xuttoúiíevov, 'iva Taura irotfj- 

ó yáp áv0pcoTTOs evSov rjv uoTspov yáp anavTa ETru0ó[ar)V. 

Kai éycb tÍ]v yuvan<a auiÉvai ékeXeuov Kai Souvai Tcp TraiSícp 

tóv TiT0óv,'íva TraúoriTai kXccov. r| 6e tó hev TrpcoTov ouk tí0eÁev, 

cbs av áaiJEvr) ue ÉcopaKuIa fÍKOVTa 5ia xpóvou- ettei5t] 8e éycb 

cbpyî óiariv Ka\ ekéáeuov auTÍKa aTriÉvai, «iva oú y£» E9T1 «iTEipag 

EVTaO0a tt]v TTaiSíaKrjv Kai TipÓTEpov 5e me0úcov eÍAkes aÜTriv». 

Káyoo mev éyÉXcov, ékeívti 5e ávaaTáaa Ka'i aTriouaa npocm'0riai 
Tr)v 0úpav, irpoaTToiou[aÉvr] Traí̂ Eiv, Ka'i Tf)v kXeTv écpÉXKETai. 

Kccycb ToÚTcov oi/5ev EV0u[aoúuEVog oú8’ úttovogóv ekóOeuSov 

áanEVog, tíkcov ê  áypou25.

“Poi col passar del tempo, o giudici, giunsi inaspettatamente 

dalla campagna; dopo cena il bambino strillava e non si chetava, 

infastidito a bella posta dalla schiava, perché gridasse: 1’amante infatti 

era in casa. lo venni a saper tutto successivamente. lo immediatamente 

ordinai a mia moglie di andaré ad allattare il bimbo, perché smettesse 

di piangere. Quella dapprima non volle, come sarebbe avvenuto, se 

fosse stata lieta d’avermi visto dopo un certo tempo. Siccome 

cominciavo ad adirarmi e le ordinavo di scendere, disse: “Si, perché ti 

porti a letto la servetta; anche prima, brillo, cercavi di abbracciarla”.

lo ridevo; quella allora si alza, esce e, fingendo di scherzare, chiude la 

porta e va via con la chiave. lo allora senza nessun sospetto e 

preoccupazione, stanco perché ero tornato dai campi, mi 

addormentai”.

Come tutti i possidenti e benestanti, anche Eufileto doveva 

avere diversi schiavi non solo nella casa di cittá, ma anche in 

campagna, dove, pero, la sua presenza era necessaria, soprattutto 

durante la semina e il raccolto, per organizzare il lavoro e provvedere

24 R. F la c e lié r e , op. cit., pp. 19-49.

23 Lis., op. cit., 11 - 13.
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alia sistemazione delle derrate alimentan, destinate parte alia famiglia, 

parte al commercio26.

Questo brano, riferito di passaggio e messo li, come se non 

avesse nessuna importanza, induce a non poche riflessioni su alcune 

abitudini dei contadini dell’Attica, non dissimili da quelle conservatesi 

nelle nostre zone fino a non molto tempo fa. Non c’è nessuna 

meraviglia se non poche costumanze, in diverse parti d’ltalia, 

soprattutto nelle regioni meridionali, hanno ancora una loro attualità.

Eufileto, come è dato capire, si assenta spesso dalla città e 

lascia sola la moglie, per badare al lavoro di campi. In una società 

contadina, come quella di Atene, bastava questo semplice e scamo 

riferimento, per giustificare le lunghe assenze dalla città e dalla 

famiglia.

Considerato che il territorio attico nell’insieme non era molto 

fertile e i pochi frutti délia terra erano un bene assai prezioso, sia i 

piccoli che i grandi coltivatori cercavano di proteggere in tutti i modi 

il frutto delle loro fatiche, soprattutto in occasione del raccolto. Il 

benestante ateniese, che possedeva la casa in città, controllata dalla 

moglie, d’estate alternava lunghi periodi di permanenza in campagna, 

dove celtamente aveva una baracca di paglia o, nella migliore delle 

ipotesi, anche una casa in muratura, nella quale, oltre a ricoverare se 

stesso in caso di pioggia e per passarvi la notte, ammassava il grano, i 

fichi, l’uva prima della pigiatura e le olive, prima di portarle al 

frantoio. Anche in Grecia, come in moite zone dell’Italia méridionale, 

Tuso della pagliara non solo in città, ma anche e soprattutto nelle 

campagne, dovette essere molto frequente. Questo tipo di abitazione, 

semplice e pratica ad un tempo, per il facile reperimento dei materiali 

e la possibilité di erigerla dappertutto, dovette essere alia portata di 

tutti, in modo particolare dei piíi miseri. La técnica di costruzione, 

come l’uso, almeno nelFItalia méridionale, si è protratta almeno fino 

alla metà degli anni Settanta. Queste primitive unità abitative, oltre ad 

ospitare la famiglia del padrone, accoglievano gli schiavi e per gli 

animali domestici fungevano da stalla. Eufileto, quindi, se in 

campagna non aveva una casa in muratura, grande e comoda come 

quella di città, doveva certamente possedere una o più pagliare, atte a 

soddisfare le sue esigenze. L ’abitazione di campagna, stando a quanto 

si evince dal discorso di difesa, doveva essere abbastanza comoda, se 

Eufileto puö rimanervi spesso, e a lungo, accudito dagli schiavi, che

10 R. F la c e liè r e , op. cit., pp. 50 - 79. Utile soprattutto la bibliografía riportata.
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attendevano alie loro attivitá. La presenza della servitü, almeno per la 

casa di cittá e alia dipendenza della moglie, é citata piü volte nel corso 

deH’orazione. In cittá, quindi, agli ordini della moglie ci sono le 

schiave; in campagna, invece ai suoi ordini attendono gli schiavi.

Come il cittadino ateniese, anche il contadino, d’estáte, non 

esitava a passare la notte aH’aperto, per evitare l’afa della notte, i 

morsi delle pulci e delle cimici, il fastidioso ronzio delle zanzare. In 

cittá non pochi, soprattutto i poveri, dormivano sul terrazzo di casa per 

godere il fresco della notte e non essere soffocati dagli ambienti 

angusti e privi di aperture per l’aerazione. La casa di Eufileto invece, 

dalla descrizione offerta da Lisia, é comoda e ben aerata: é un villino 

di tutto rispetto e con comoditá che, in quei tempi, non tutti potevano 

permettersi. Non tutte le abitazioni avevano la porta con la serratura. 

Anzi molte non avevano neppure la porta, ed erano di persone agíate.

In campagna, pero, Eufileto non disdegna di dormiré all’aperto, 

accanto ai covoni accatastati sull’aia per essere trebbiati o al grano 

raccolto in sacchi pronto per essere traspórtate nel la casa di cittá o per 

essere venduto. La vigilanza, allora piü di oggi, era necessaria, anzi 

indispensabile per evitare i furti sia da parte dei servi sia soprattutto da 

parte dei ladri, i quali si aggiravano per i campi di giorno e di notte per 

rimediare qualcosa a danno dei possidenti poco guardinghi. Eufileto, 

per non correre il rischio di vedere il raccolto dimezzato o finito tutto 

nella dispensa di un altro, soprattutto nella buona stagione trascorre 

lunghi periodi nei campi, lontano dalla moglie, la quale accolte le 

profferte di Eratostene, non esita a tradire la fiducia in lei riposta dal 

marito.

II latrocinio del mondo antico, anche se oggi potrebbe far 

sorridere per la irrisoria indennitá dei furti, era una piaga incresciosa, 

che invano la legislazione cercava di arginare. Per capire pienamente 

1’interessante affermazione di Eufileto, bisognerebbe essere contadini 

e vivere únicamente con i proventi della térra: considerare, infatti, il 

furto di un covone, d’un cesto di prugne o di fichi dal chiuso del 

nostro studio, tra gli agi e le comoditá della vita moderna con i 

parametri delle nostre categorie, non solo snatura il rapporto con il 

mondo antico, ma rende letteralmente risibili i gravi furti di allora. I 

ladri, ovviamente, causavano danni maggiori, quando porta vano via 

capi di bestiame o intere greggi o vuotavano le stie.
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Considerata la fatica e l’aridità del suolo, che, per mancanza 

d’acqua, rendeva il lavoro duro e il frutto scarso, anche il furto d’un 

grappolo d’uva o d’una mandata di fichi costituiva per il contadino 

una perdita non indifférente, perché la magra economia délia regione 

era başata únicamente sui prodotti della terra. Anche la perdita di un 

covone di grano era un danno di non poco conto. Non è esagerato 

affermare che il contadino antico era attaccato anche ad una mandata 

di more. Per rendersi conto di quanto questi prodotti fossero 

importanti per la vita del cittadino ateniese, si consideri il processo 

intentato ad un coltivatore per aver tagliato un vecchio ceppo d’ulivo. 

In seguito a queste riflessioni certamente il pensiero corre a termini 

come ouKoçâvTrıç e ouK0 9 avTÉco. Gli antichi Greci e, 

successivamente, i Romani ben conoscevano le qualità nutrizionali di 

questa pianta, molto comune nel bacino mediterráneo. II frutto del 

fico, essiccato al sole delPestate, era consumato durante l’inverno: per 

l’alto contenuto di zucchero ed il conseguente apporto calorico era un 

ottimo energetico sia per le persone libere sia soprattutto per gli 

schiavi. Perché la raccolta e la conservazione del frutto avvenisse 

senza danni né perdite, il padrone doveva vigilare e custodire i beni 

del campo, per non essere privato del necessario dai fannulloni oppure 

dagli stessi schiavi, i quali, assillati e snervati da lunghi digiuni e 

costretti a lavorare spesso in condizioni disumane, quando potevano, 

si davano alia razzia dei frutti, con i quali allcntavano i morsi della 

fame. Nel tempo in cui Eufıleto custodiva i suoi beni, altri cittadini più 

o meno benestanti, che avevano l’abitazione principale in città, si 

comportavano alio stesso modo. Istruttivo quanto, a riguardo di 

Cimone, riferisce Comelio Ñipóte, che certamente era ben informato: 
“Fuit enim tanta liberalitate, cum compluribus locis praedia hortosque 

haberet, ut numquam in eis custodem imposuerit fructus seruandi 

gratia, ne quis impediretur, quominus eius rebus quibus quisque uellet 

frueretur”27.

Queste abitudini, conservatesi fino a non molti anni fa, oggi 

sono cadute in disuso, perché i contadini usano mezzi trasporto e di 

locomozione più comodi e veloci, che permettono di andaré e tornare 

dai campi in pochissimi minuti, con notevole risparmio di tempo e di 

energia. D ’estate, come ai nostri giorni, si raccoglieva soprattutto il 

grano, che, considerata l’aridità del suolo, non doveva essere molto 

abbondante. Quel poco che, a prezzo di molte fatiche, si riusciva a 

racimolare, andava custodito, guardato a vista, tenuto sotto stretta

27 NEP., Cim., 4.
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vigilanza, perché qualche fórmica troppo laboriosa non ne portasse via 

una parte, anche mínima.

Interessante, nella cultura popolare prima e letteraria dopo, 

l’esempio, illuminante, della cicala e della fórmica, che alia mente 

dell’ascoltatore doveva richiamare due categorie di persone dai 

comportamenti opposti: la persona attiva e laboriosa questa, la pigra 

ed infingarda quella. II quadro che tetti^ Kai |iúp|ar|KEs mostra é 

evidente nella sua incisiva brevitá.

X e iiíc o v o s  c o p a  t ó v  oTt o v  ( B p a x É v x a  o í. laúpiariKES e^ u x o v . 

T é t t i E, 5 e X iu c ó t t c o v  r jTE i a u T o u g  T p o fp q v . O í  5 e jaúpuqK ss  eTttov  

aÚ T cp - « 5 ia  t í  t ó  0épog o u  a u v f íy E g  K a i a u  Tpoqpqv;»  'O  S e eTt t e v  

« O u k  é a x ó A a ^ o v , á Á Á ’ r jS o v  [ío u g ik c o s » . O í 5 e y E X á o o v T s s  eTt t o v  

<<’AXX’ eí Q Épous c o p á is  r|üXE is , X£ iM ¿> vos ó p x o ü » 28.

“In una giornata d’inverno le formiche essíccavano al solé il 

loro grano che si era bagnato. Una cicala affamata venne a chiedere 

loro un po’ di cibo. E quelle le dissero: “Ma perché non hai fatto la 

provvista anche tu, questa estáte?”. “Non avevo tempo”, rispóse lei, 

“dovevo cantare le míe canzoni melodiose”. “Se d’estate hai cantato, 

adesso che é invernó, baila”, le risposero ridendo le formiche”.

La favola é istruttiva non tanto per il senso traslato, quanto per 

la pressante necessitá di procacciarsi, d’estate, il cibo per l’invemo. 

Era, questa, una necessitá, avvertita da tutti, possidenti e non, ricchi e 

poveri. Presso i Greci spesso gli indigenti, non diversamente da 

quanto si verificava non molti anni fa nelle regioni piü depresse del 

meridione, e credo anche in queste zone, accuinulavano le provviste 

per 1’invernó prendendo un po’ dappertutto, senza arrecare gravi danni 

a nessuno. A proposito del grano, perché non andasse perduto il dono 

della térra o, come si suol dire, la grazia di Dio, si usava spigolare, 

cioé raccogliere le spighe che i mietitori lasciavano cadere. Questa 

attivitá, che molti ricordano e oggi andata completamente perduta, era 

nota anche nel Vicino Oriente, come é testimoníalo dalla Bibbia29. 

Perché non venisse portato via il raccolto, si vigilava. Esiodo 

raccomanda di ricorrere anche ad un cañe:

28 AES., 336.

29 R u th , 2, 3; Is a ., 17, 6.
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ra í KÚva KapxapóSovTa koheîv, ıaf] 9 eíSeo gítou,

\1T] TTOTÉ o’ T]M£p0KOlTOÇ ávfip OCTTO XP^m^Q’ É'Xr|Tai30.

“E alleva un cañe dai denti aguzzi e non risparmiargli il cibo, 

perché il dormidigiorno non rubi le tue ricchezze”.

Era un assillo per i Greci il pensiero che il ladro portasse via le 

poche provviste ricavate con fatica da un suolo ostile. I furti, pero, 

erano frequenti anche in cittâ, nella quale le case, per la poca 

consistenza delle pareti, erano facile bersaglio dei ladri. Per sfondare 

le esili pareti non c’era bisogno, come oggi, di grossi mezzi, ma 

bastava una semplice spinta: i muri erano di legno, in mattoni crudi o 

in pietre tenute insieme da una calcina costituita da térra impastata con 

acqua. Questi muri erano cosí facili da perforare, che i ladri non si 

affaticavano a forzare porte e finestre, ma preferí vano praticare un 

buco attraverso le fragili pareti, perciö ad Atene il ladro era chiamato 

Toixcopúxos31, cioé il foramuro. Un ateniese che passava per ladro 

era chiamato xccÁKÓg32, cioé uomo di rame.

Ad un tale, che, durante un’assemblea, oso prendere in giro 

Demostene, perché di notte era impegnato a scrivere i suoi discorsi, 

l’oratore rispóse: oT5a öti oe Xuttco \\ryyov kccícov. û[iEÎç 5’ co âvSpEÇ 

’ASrjvaToi, iif| BccumcîÇete tccç yıvoiiEvaç KÂOTrâç, ÖTav touç [íev 

KÂETTTaç xa ^K°vs, 5e toíxous 7Tr]Xivouç excomev3’.

“So bene che ti importuno, perché tengo la lucerna accesa. Ma 

voi, cittadini di Atene, non stupitevi se avvengo i furti, perché 

abbiamo ladri di bronzo e muri di calce”.

Le case erano unite le une alie altre, sí che spesso, per non 

essere visti, passavano da una parte all’altra forando le pareti, come 

avvenne nel 431 a Platea, dopo un’improvvisa invasione da parte dei 

Tebani. Gli abitanti di Platea, secondo la testimonianza di Tucidide, si 

raccolsero in un luogo senza essere visti: eSókei ouv ÉTnxEipqTÉcx sTvai, 

Ka\ ^uvEÁÉyoinro BıopûaaovTEç toûç koivouç toi'xouc; irap’ âÂXr|Âouç, 

öttcoç ıaf] 8ıcc tcov ó8cov cpavEpoı coaıv İovteç34 “Si decise, dunque

■l0 Es., op., vv. 602 - 603.

31 Arist, Ran., 773; Nub., 1327.

32 P lut., Dem., 11.

33 P lu t., Dem., 11.

34 Tuc., 2, 3.
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di tentare l’assalto, e si radunarono perforando i muri che le case 

avevano in comune, perché non fossero visti camrninare per le strade”.

La casa di Eufileto era certamente piú sólita ed Eratostene vi 

penetrava senza forzare nessuna porta o forare la párete: entrava con la 

complicitá della padrona, la sua amante di tumo.

Se facili e numerosi erano i furti in cittá, ancora piü semplici e 

frequenti dovevano essere quelli commessi in campagna, dove, di 

solito, il bestiame e il raccolto era custodito in cavitá naturali, in 

capanne di paglia o addirittura all’aperto, soprattutto nei mesi estivi.

II furto, allora come oggi, era una piaga da cui i cittadini si 

difendevano come potevano, soprattutto vigilando di persona, 

considerato che non c’era un apparato di polizia che assicurasse la 

tranquillitá. Sui prodotti della propria ten'a e degli animali domestici 

ogni cittadino doveva badare da sé.

Una vigilanza particolare esigevano i vigneti e gli oliveti, che 

per FAttica costituivano la ricchezza maggiore. Al tempo della 

vendemmia e della bacchiatura bisognava pone maggiore attenzione, 

perché i ladri e i bisognosi non ne portassero via una parte, anche 

mínima. II vino e Folio dell’Attica sono giustamente celebrad 

soprattutto dai poeti lirici per la bontá piü che per Fabbondanza. 

Ragione, questa, che costringeva i possessori di piccoli appezzamenti 

a sacrifici inauditi per poter ammassare nei propri depositi il 

necessario per tutto Panno. Perché ció si potesse verificare bisognava 

tenere lontano dai proprio fondo non solo i ladri, ma anche i passanti, i 

pastori e quanti potevano portare via beni cosi preziosi. Non a caso 

l’uva era sacra a Dioniso, l’ulivo ad Atena e le messi a Demetra, i cui 

culti soprattutto nei territorio dell’Attica costituivano un importante 

punto di riferimentó.

Per comprendere quanto i ladri non solo di prodotti agricoli, ma 

anche di bestiame, fossero presentí nei le campagne della Grecia, basta 

la seguente citazione tratta daH’Iliade:

Eüt ópE o g  K opucp fjo i N o t o s  k cxt éxeu ev  ói_u'xAr|V

TTOIMÉOIV OÜ T I  C p íX r]V , K Á ÉTTT r] SÉ T E  V U K T Ó $  ÓC|JEÍVCO,

t ó o o ó v  t ís  t ’ ETnÁEÚooEi ó a o v  t  étt'i Á ccav 'íq o iv 35.

35 Hom., II., III, 10- 13.
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“Come sulle vette dei monti Noto versa la nebbia, non cara ai 

pastori, migliore della notte per il ladro, di tanto uno spinge lo 

sguardo, di quanto tira una pietra”.

La citazione omerica é calzante ed illuminate: i furti, come del 

resto ai nostri giorni, non avvenivano solo di notte, piú facili, 

prevedibili e pericolosi, ma erano frequenti anche di giorno, 

soprattutto se una folta nebbia scendeva all’improvviso sui campi, 

dove pascolava il bestiame o i frutti erano maturi ed allettanti.

L ’agricoltore attico, per nulla dissimile dai nostri contadini, 

approfittava dell’estate per le provviste invemali. Esemplare, a 

riguardo, é la citata favola della cicala e della fórmica. Come 

esistevano contadini solerti e previdenti, cosi non mancavano persone 

che non si davano pensiero alcuno per l’arrivo dell’invernó, con tutti i 

problemi connessi con la stagione fredda. Quando questa arrivava, 

mentre coloro che avevano accumulato le riserve potevano vivere piú 

o meno tranquilli, gli improvvidi cercavano di sbarcare il lunario 

come potevano, fino a vendere in anticipo la propria manodopera. 

Anche ad Atene, soprattutto dopo la guerra, che aveva visto la cittá 

capitolare davanti alia potenza di Sparta, nella distribuzione dei beni 

c’era una forte diseguaglianza, che, inevitabilmente, caratterizzava la 

vita sociale.

L ’evoluzione e soprattutto la guerra avevano cambiato le 

condizioni di vita: era infatti aumentato il livello di dipendenza, ma 

anche di lavoro e di incertezza. Ciascuno doveva prendersi cura di se 

stesso, del suo benessere e delle sue sostanze: doveva vigilare 

attentamente, oltre che sugli schiavi anche sui salariati, perché 

rendessero il piü possibile. La guerra da una parte ed il progresso 

dall’altra erano ad un tempo croce e delizia: c’era chi si arricchiva e 

chi diventava povero. Tra il ricco ed il povero, tra il possidente ed il 

nullatenente c’é sempre stata una lotta sorda, senza esclusione di colpi 

e la coscienza política dei propri diritti faceva sentire ancora piú 

acutamente l’ineguaglianza delle condizioni sociali. Ad Atene 

esistevano industrie e commerci: il padre di Lisia possedeva una 

fabbrica di armi ed intesseva con le cittá greche un florido commercio. 

Ma questo andava tutto a guadagno dei padroni, cioé dei ricchi, perché 

il costo del denaro era esagerato. Nelle imprese, come nelle proprietá 

private, la maggior parte della manodopera era fornita dagli schiavi, 

per cui il cittadino libero difficilmente trovava opportunitá di lavoro e, 

per vivere, doveva necessariamente arrangiarsi.



146 ORAZIO ANTONIO BOLOGNA

II mondo greco, come si evince dalla lettura dei testi giunti fino 

a noi, privilegió sempre l’agricoltura e la pastorizia tra le sue attivitá 

economiche piü vitali, anche se il commercio, soprattutto marittimo, 

costituiva Faltro polo, su cui si basava l’economia della 770X15. Ció 

non dipese solo da fattori strettamente economici, ma anche politici e 

sociali. La proprietá agraria, soprattutto in quel torno di tempo 

successivo alia guerra contro Sparta, dava sicurezza, stabilitá sociale 

all’interno del tessuto urbano, prestigio nei confronti dei meno 

fortunad ed era considerata essenziale per il proprio benessere. Per 

questi motivi i contadini si preoccupavano di rendere l’attivitá 

agrícola remunerativa. Proprio per questi motivi la vigilanza di 

Eufileto oltre che sui campi e sui loro prodotti, era diretta soprattutto 

agli schiavi e al loro lavoro.

Dagli scarni cenni che Eufileto fa dei propri campi non si puó 

ricavare niente sull’estensione delle teiTe coltivate, che, rapportate all’ 

oíkíSiov, non dovevano essere poche ed infruttuose. La cultura di 

Eufileto, almeno da quel che é dato ricavare dal discorso, appare 

tutt’altro che spregevole.

Eufileto, quindi, come ogni buon cittadino, che difendeva i suoi 

beni, doveva assentarsi da casa a lungo e spesso, per cui la moglie, 

corteggiata da un uomo che le porgeva piü attenzioni del marito; che 

aveva piü tempo da dedicarle; che la realizzava soprattutto come 

donna, pensó bene a sopperire alia mancanza di affetto e di intimitá, 

concedendosi ad un corteggiatore, noto nella cittá per la sua 

spregiudicatezza, almeno secondo la testimonianza interessata del 

povero marito tradito e diventato lo zimbello del vicinato.

Questa orazione di Lisia apre uno spaccato vivo e palpitante 

sulla cittá di Atene, dal quale emergono uomini laboriosi ed attenti ai 

propri beni e uomini disonesti e spregiudicati, pronti a commettere 

ogni ribalderia. Questi, privi di coscienza morale e soprattutto di 

dignitá, recano gravissime offese ai cittadini onesti e laboriosi, che 

attendono scrupolosamente ai propri doveri. Quanto quel tempo fosse 

simile a circostanze a noi non molto lontane e sulle quali non di rado 

leviamo un mesto lamento, ognuno di noi comprende e vede di quanto 

e di quale insegnamento gli antichi si pongono ancora come maestri.


